
P 
arlando di antichi mestieri 
subito si pensa ai lavori che 
facevano i nostri nonni e bi-

snonni prima dell’introduzione 
della tecnologia, che ha cambiato 
radicalmente la vita e le abitudini 
di tutti gli esseri umani. Ho deciso 
infatti di chiedere a mia nonna 
Leopoldina, soprannominata Polly, 
di raccontarmi del suo primo lavo-
ro: la pellicciaia. 

Francesca: Ciao nonna! Intanto gra-
zie mille per il tuo tempo. Ti farò 
un’intervista molto semplice. 

Leopoldina: Certo cara! Tu fai le tue 
domande così vediamo cosa ti posso 
dire. 

Francesca: Benissimo iniziamo su-
bito, cosa ti fa venire in mente l’e-
spressione Antichi Mestieri? 

Leopoldina: Beh, i mestieri che face-
vano le nostre mamme, le nostre 
nonne, tipo la sarta, la pellicciaia, la 
cuoca, la pasticcera. 

Francesca: E tu hai fatto la pellic-
ciaia, giusto? 

Leopoldina: Esatto. 

Francesca: In che cosa consisteva il 
lavoro del pellicciaio? 

Leopoldina: Per ottenere una pellic-
cia ci sono vari step, e ogni lavorato-
re o pellicciaio si occupa di un certo 
passaggio. Come prima cosa le pelli 
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vengono conciate, è un’ope-
razione di trattamento per 
rendere il materiale imper-
meabile e imputrescibile, 
cioè per arrestare il declino 
organico della pelle. Le pel-
licce conciate arrivano nel 
laboratorio dove si fa una 
selezione delle stesse, e si 
procede al secondo step: 
l’inchiodatura. Praticamente 
nelle pelliccerie ci sono dei 
grandi tavoloni di compen-
sato che si mettono in verti-
cale, oppure che si appog-
giano sui tavoli stessi; poi si 
bagna la pelle con un grasso 
speciale, che permette di 
non rovinare il cuoio e il pe-
lo, e la si inchioda per tirarla 
grazie a pistole sparachiodi.  

     Successivamente si tol-
gono i pezzi di risulta co-
me la coda, le zampette, la 
testa … quando sono 
asciutte si procede alla ter-
za fase. Tutto chiaro fino 
adesso? 

Francesca: Sì, sei molto 
brava a spiegare, ciò mi 

semplificherà molto il lavo-
ro. 

Leopoldina: Ottimo! Dove 
eravamo rimaste? Sì, il terzo 
step è la cucitura. Cuci una 
pelle vicino all’altra per crea-
re un telo unico, dove poi si 
sovrappone il modello e si 
taglia il cappotto. Esistono 
due tipi di modello: a pelle 
intera, oppure a trasporto, in 
cui per ottenere la lunghez-
za che voglio si taglia la pel-
le a fettine e si “trasporta” 
per ottenere la stessa tela 
ma in lunghezza invece che 
in larghezza. A questo punto 
il modello, che è stato ta-
gliato, passa alla confezione, 
cioè il lavoro che facevo io.  

     Con la macchina da pel-
licceria vengono uniti tutti 
i pezzi, i due davanti, i 
fianchi, il retro, le mani-
che, il collo, i bottoni e il 
capo viene messo in prova 
sul manichino. La pelliccia 
è pronta! Per concludere il 
capo finito viene mandato 
alla pulitura che si occupa 

della pulizia e di lucidare il 
pelo. 

Francesca: Quindi il mani-
chino che hai in camera è 
lo stesso di allora? 

Leopoldina: Proprio così! 

Francesca: È in pellicceria 
che hai imparato a cucire? 

Leopoldina: No, io avevo 
già la passione per il cucito 
perché mia mamma faceva 
la sarta, poi mi sono cimen-
tata nel settore della pellic-
ceria perché ho avuto l’occa-
sione di provare, e da lì ho 
continuato perché mi è pia-
ciuto. 

Francesca: Quanti anni 
avevi quando hai iniziato a 
lavorare in questo settore? 

Leopoldina: Io ho comincia-
to a lavorare nel settore del-
le pellicce quando avevo 15 
anni. Avevo fatto solo due 
anni di scuola, poi l’ho ripre-
sa più avanti frequentando 
un corso serale. 

Il manichino 

Pelliccia di visone 
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Francesca: Per quanto vi 
hai lavorato? 

Leopoldina: Vi ho lavorato 
per circa 10 anni, perché 
poi, quando mi sono sposa-
ta, lavoravo e confezionavo 
le pellicce a casa. Andavo a 
prendere in pellicceria la 
pelle già tagliata a pezzi nel 
suo modello, la fodera, i 
bottoni, il filo e la “fliselina”, 
cioè una tela rigida che si 
mette sotto l’orlo della pel-
liccia. E quindi a casa con la 
mia macchina da pellicceria 
univo tutti i pezzi per confe-
zionare il capo che poi ripor-
tavo in sede e mi pagavano. 

Francesca: Hai sempre 
svolto quel tipo di lavoro 
all’interno della pellicceria 
oppure ne hai svolti anche 
altri? 

Leopoldina: Appena arriva-
ta ho lavorato come appren-
dista pellicciaia, poi in una 
fase successiva mi sono an-
che occupata della progetta-
zione dei modelli, per cui si 
studiano e si sviluppano le 
taglie di un capo. Ad esem-
pio, avevi il modello di un 

cappotto basato sulla taglia 
42 e producevi tutte le altre 
taglie.  

     Quindi per tre o quattro 
anni ho fatto la ideatrice di 
modelli di pellicce e poi ho 
iniziato a confezionare i 
capi. 

Francesca: Era un tipo di 
lavoro in voga o rispettabi-
le? 

Leopoldina: Moltissimo. 
Le pellicciaie erano richie-
ste dappertutto, perché 
era un lavoro particolare, 
pregiato e bisognava fidar-
si di queste persone che 
lavoravano perché erano 
capi che costavano tantissi-
mi soldi. Poi in quel perio-
do, gli anni 70-80, il setto-
re della pelliccia era parec-
chio in voga soprattutto 
nella nostra zona dei Colli 
Euganei! C’erano tantissimi 
laboratori di pellicceria 
quindi anche tanta concor-
renza. 

Francesca: Che tipo di pel-
licce si lavoravano? 

Leopoldina: C'erano pel-
licce di visone, zibellino, 
cincillà, bisonte, volpe, ca-
storo, e “lapin” ovvero il 
coniglio. Questa era la pel-
liccia più economica, per-
ché una donna che andava 
in giro con la pelliccia di 
“lapin”, non era di certo 
ricca come quella che in-
dossava con la pelliccia di 
visone! Ho visto anche pel-
licce di ghepardo, costo-
sissime! Inoltre, il pelo può 
essere anche colorato per 
ottenere delle sfumature 
particolari. 

Francesca: Esiste ancora il 
lavoro dei pellicciai in Ita-
lia? 

Leopoldina: In Italia esiste 
ancora ma non si lavorano 
più le pellicce degli animali 
di allevamento, perché è sta-
to proibito in seguito alle 
proteste degli animalisti, che 
vogliono diffondere una cul-
tura basata sul rispetto del 
diritto alla vita di tutti gli es-
seri viventi. Questo perché 
gli animali per le pellicce 
erano allevati in cattività, in 
gabbie ristrette, li facevano 
riprodurre apposta per ave-
re più merce e venivano uc-
cisi attraverso dei gas per 
non danneggiare il pelo. 
Una cosa veramente triste.  

     A seguito di ciò, oggi il 
lavoro del pellicciaio con-
siste nel rimettere a mo-
dello la pelliccia del clien-
te: la disfa, toglie la fodera 
e in base a ciò che il clien-
te vuole la fa con la manica 
più corta, con il collo qua-
drato, corta anziché lunga. 
La modifica insomma. Og-
gi si possono trovare delle 
meravigliose pellicce sin-
tetiche che oltretutto co-
stano molto meno di una 
pelliccia vera.  

     Venti anni fa ho compra-
to una pelliccia di visone 
femmina per ben 3 milioni 
di lire, circa 6 mila euro 
adesso, ma non mi piaceva 
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più perché era grandissi-
ma, allora l’ho portata dal 
pellicciaio che l ’ha rimessa 
a modello come volevo io, 
perché ormai non avevo 
più le macchine per farlo a 
casa. 

Francesca: E negli altri 
paesi del mondo sai se si 
fa ancora questo lavoro?  

Leopoldina: Penso che nei 
paesi dell’Europa non esista 
più questo tipo di attività 
dove vengono usati gli ani-
mali di allevamento, tranne 
nei paesi del nord perché 
loro hanno bisogno di ripa-
rarsi dal freddo, ma è una 
cosa diversa. Non lo fanno a 
scopo di abbellimento o per 
arricchirsi, ma per sopravvi-

venza. In quelle zone è mol-
to usata la pelle di orso. 

Francesca: Cosa ne pensi 
della perdita di questi An-
tichi Mestieri? 

Leopoldina: Beh, per quan-
to riguarda il mestiere della 
pellicciaia penso sia una co-
sa buona che siamo arrivati 
a questo punto, perché era 
veramente vergognoso che 
si facesse scempio di tutti 
questi animali per signore 
che volevano andare a tea-
tro con la pelliccia di visone 
o di cincillà; quindi, è giusto 
che sia chiuso questo capi-
tolo.  

     Ci sono altri tipi di me-
stieri che ancora oggi ri-
mangono in voga come la 
sarta, il panettiere o il fale-
gname perché non creano 
danni a nessun essere vi-
vente. 

Francesca: Perfetto, abbia-
mo finito! Sei stata bravis-
sima, precisa e veloce co-
me quando tagliavi e cuci-
vi! 

Leopoldina: Grazie nonna, 
mi hai insegnato che gli anti-
chi lavori non dovrebbero 
essere dimenticati, perché 
sono una parte fondamenta-
le dell’identità delle popola-
zioni e delle nazioni stesse. 
E per ricordarli non è per 
forza necessario praticare 
quei vecchi mestieri, ma ba-
sta anche solo curiosare tra 
il passato dei propri parenti 
per cogliere i segreti delle 
tradizioni e poterli traman-
dare di generazione in ge-
nerazione 
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Leopoldina, Polly, con una pelliccia sintetica 


